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Messico. La maggioranza dei lavoratori vuol essere rappresentata dal Los Mineros, affiliato a IndustriALL Global Union

LaTeksiddeverispettareildiritto
discegliereliberamenteilsindacato

I
n Messico, con il termi-
ne di charrismo sinda-
cale si definisce il feno-

meno di completa subor-
dinazione e sottomissio-
ne dei dirigenti sindacali
all’apparato dello Stato e
ai padroni.
La parola ricorda un epi-
sodio del 1948 quando il
governo ”di sinistra” del

Generale Lazaro Carde-
nas del Rio impose con la
forza la fine dell’autono-
mia e della libertà sinda-
cale, subordinando il mo-
vimento operaio alla
struttura burocratica e
autoritaria al potere. Il
charrismo è una delle for-
me del corporativismo
politico che è servito co-

me forma di controllo
dei lavoratori, per soste-
nere e riprodurre regimi
politici autoritari e corrot-
ti in Messico.
I Governi di turno fino a
oggi, per assicurare la fe-
deltà dei sindacalisti char-
ros, gli hanno garantito -
attraverso la legislazione
- il controllo delle quote

sindacali obbligatorie, la
gestione di fondi di rispar-
mio, di programmi per la
casa, per la formazione e
borse di studio che - nor-
malmente - beneficiano
solo le persone più vicine
(compresi i familiari) al
”cerchio magico” del lea-
der sindacale charro. Tut-
to ciò li ha trasformati in

leader ciechi e sordi alle
istanze dei lavoratori, ser-
vili con i potenti e despo-
ti con gli operai.
Per questo è improprio e
fuorviante parlare - in
questi casi - di ”sindacato
giallo” (sindicato blanco,
nell’espressione messica-
na). O peggio, fare para-
goni offensivi (nel caso di

Fiat) con l’esperienza sin-
dacale italiana degli ami-
ci del Fismic. Sindacato al
quale i lavoratori si asso-
ciano liberamente e do-
ve vigono regole e statuti
che ne definiscono il fun-
zionamento interno e il
rapporto democratico
tra lavoratori e dirigenti.

Sony ha annunciato un ta-
glio di posti di lavoro nel-

la divisione mobile, ed il
motivo sarebbe da ricerca-
re negli ultimi dati di vendi-
ta. La realtà dei fatti è che
gli ultimi top di gamma del-
la casa nipponica non han-
no convinto il mercato:
pur essendo dotati di otti-
ma componentistica hard-
ware sono stati penalizzati
dalla grandezza delle corni-
ci e dalla spietata concor-
renza cinese, che propone

terminali del tutto simili a
prezzi decisamente più
vantaggiosi. La scelta di
proporre due punte di dia-
mante l’anno, che si tradu-
ce in pochi cambiamenti
sotto tutti i punti di vista
non è stata inoltre vista di
buon occhio, nonostante
la convinzione di Sony che
fosse la strada giusta.
L’azienda spera dunque di
riprendersi contraendo le
uscite ed innovando nelle
divisioni rimaste.

I
melda Jimenez è un’operaia
di 36 anni. Madre di quattro
bambini. Lavora da tre anni al-
la Teksid Hierro di Frontera,

municipio nell’area metropolita-
na di Monclova. Lungo la frontie-
ra industriale di Coahuila, che se-
para il Messico dagli Stati Uniti.
La fonderia di getti di ghisa grigia
appartiene alla società Teksid,
con sede a Torino. A sua volta la
Teksid è controllata dalla Fca, il
nuovo player globale dell’auto
nato dalla fusione di Fiat e Chry-
sler.
Teksid si è insediata in Messico
dal 1996. Fabbrica blocchi e te-
ste cilindri impiegati nei motori
dei camion e dei macchinari per
la movimentazione terra. La pro-
duzione è destinata, in prevalen-
za, all’esportazione negli Usa
(Chrysler, Caterpillar ecc.). Pren-
de, però, anche la strada per Eu-
ropa e Giappone. Con una capaci-
tà produttiva installata di cento
mila tonnellate l’anno, Teksid
Hierro occupa quasi 1.200 lavora-
tori. Si caratterizza per essere
un’impresa con un’elevata re-
sponsabilità sociale verso i suoi
lavoratori e la comunità locale.
Almeno così dichiara nel proprio
sito web.
Imelda Jimenez - Ime per gli ami-
ci - vive a Frontera-Monclova nel-
lo stesso municipio, dove si trova
la fabbrica...Ho modo di cono-
scerla a inizio maggio di quest’an-
no. Siamo a Città del Messico al
Congresso nazionale del Sindaca-
to de Los Mineros. Anche Ime è lì
tra gli invitati, insieme a una sua
collega.
Con altre persone ha guidato lo
sciopero spontaneo che - nella
settimana santa dal 19 al 22 apri-
le 2014 - ha paralizzato la produ-
zione alla Teksid. Nella regione
di Coahuila è un evento inaspet-
tato. E quando i lavoratori sciope-
rano, prima il 16 e poi il 18 aprile,
reagisce licenziando tre lavorato-
ri. La risposta degli operai è lo
sciopero ad oltranza. Pronto arri-
va l’appoggio della Rete sindaca-
le globale di Fca e Cnhi e di Indu-
striALL Global Union.
Effetti dello sciopero sulla cate-
na produttiva e solidarietà inter-
nazionale contribuiscono all’av-
vio di un negoziato. Ime è tra i
sette rappresentanti della com-

missione di negoziazione (2 don-
ne e 5 uomini) indicati dall’as-
semblea dei lavoratori. A conclu-
sione del negoziato tocca pro-
prio a Ime, come portavoce, an-
nunciare tra gli applausi - ai lavo-
ratori in sciopero - il raggiungi-
mento dell’accordo con la dire-
zione aziendale. Accordo che, let-
to e spiegato insieme a Óscar Al-
zaga Sánchez, l’avvocato del Co-
mitato Esecutivo Nazionale de
Los Mineros (che assiste in quel
delicato momento la commissio-
ne di negoziazione), è approvato
da tutti.
Oltre a prevedere il reintegro dei
tre lavoratori licenziati, l’accor-
do garantisce il pagamento del
“premio di risultato” (legato agli
utili dell’impresa), alla base del
conflitto esploso. Non solo. La di-
rezione aziendale s’impegna a ri-
spettare la vita, la libertà e l’auto-
nomia sindacale dei lavoratori,
astenendosi da intervenire su
materie di questa natura. In prati-
ca la Teksid s’impegna a rispetta-
re il diritto dei suoi dipendenti a
scegliere liberamente il sindaca-
to al quale affiliarsi. La stragran-
de maggioranza dei lavoratori si
pronuncia per essere rappresen-
tata dal sindacato affiliato a Indu-
striALL Global Union: Los Mine-
ros. La legislazione e le procedu-
re esistenti in Messico, prevedo-
no “la recuenta”.
I lavoratori devono rivotare a
maggioranza sulla scelta del sin-
dacato al quale affidare la rap-
presentanza di tutti e la titolarità

contrattuale. Infine, l’accordo
impegna il management locale a
promuovere riunioni periodiche
con i rappresentanti dei lavorato-
ri e a non assumere alcuna misu-
ra di rappresaglia contro le perso-
ne coinvolte attivamente nella
gestione dello sciopero.
In realtà le cose stanno andando
in una direzione contraria all’ac-
cordo. Giocando sullo slittamen-
to dei tempi delle nuove elezioni
in fabbrica, i dirigenti sindacali
charros della Ctm - sfiduciati dai
lavoratori - stanno cercando con
tutti i mezzi “leciti e illeciti” di
conservare il loro potere. Perde-
re il controllo del sindacato signi-
ficherebbe, per loro, rinunciare
a interessi personali parassitari.
Per questo continuano a offrire
alle aziende “contratti collettivi
di copertura”, i cui contenuti
non sono neppure portati a cono-
scenza dei lavoratori che pagano
i contributi sindacali. La “mossa
del cavallo”, compiuta dal diri-
gente charro Tereso Medina,
che controlla la federazione sta-
tale della Ctm di Coahuila, prose-
gue in questa logica. Il “contrat-
to di copertura” applicato in pre-
cedenza alla Teksid Hierro è as-
sorbito nel contratto collettivo
statale - con data retroattiva e
con l’approvazione della sola im-
presa. In questo modo la “fami-
glia” Galindo, titolare del sinda-
cato locale della Ctm, è esautora-
ta dalla “famiglia” Medina. Ma la
musica non cambia. Tutto ciò av-
viene a totale insaputa dei lavo-

ratori. Non solo non sono coin-
volti democraticamente, ma non
sono neppure informati. Ciò con-
ferma la natura del sindacato
charro. Purtroppo questo non è
l’unico tentativo messo in atto
dalle “famiglie” che controllano
la Ctm ai diversi livelli, per conser-
vare potere, titolarità sindacale
e prebende varie. Negli stessi
giorni che l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Diritti
umani denuncia la criticità del nu-
mero di persone scomparse in
Messico, Ime riceve una “non
tanto velata” minaccia per i suoi
quattro figli...Aldo, Lesly, Margil
e Karen rispettivamente di 11,
10, 6 e 5 anni. Non si tratta di uno
scherzo, seppur di cattivo gusto.
Chi minaccia dimostra di cono-
scere nomi e abitudini dei bambi-
ni. E non è la prima volta che Ime
è oggetto di squallidi messaggi e
minacce di morte. Nonostante
questo Ime non desiste nel porta-
re avanti, con dignità e coraggio,
l’impegno per un sindacato dei
lavoratori, libero e democratico.
La cosa più odiosa è che, insieme
alle minacce, Ime è spostata -
senza motivazione alcuna se non
per intimidirla e punirla - in un re-
parto di soli uomini. Il lavoro è
particolarmente faticoso e pe-
sante, soprattutto per una don-
na, madre di quattro figli. Ime,
però, non si arrende. E il suo caso
non è l'unico. Altre vessazioni so-
no compiute, da uomini del-
l’azienda, nei confronti di coloro
che più si sono esposti nel porta-

re avanti il loro diritto alla libertà
sindacale.
Questi episodi, oltre che condan-
nabili sul piano etico e della re-
sponsabilità sociale dell’impre-
sa, non sono rispettosi di quanto
firmato e assicurato dai vertici
della Teksid Hierro con l’accordo
del 22 aprile 2014. Per questo ri-
prenderemo un’azione di solida-
rietà su scala globale come Rete
Sindacale di Fca-Cnhi. Chiedere-
mo al management del Gruppo
che sia rispettato l’accordo con i
lavoratori, oltre che i principi con-
tenuti nel codice di condotta
adottato aziendalmente. I diri-
genti della Teksid Hierro devono
mettersi il cuore in pace. Nessu-
no potrà impedire - in base alla
legislazione del lavoro messica-
na - che un altro sindacato (nel
nostro caso Los Mineros, affilia-
to a IndustriALL Global Union e
partner degli Steelworkers di Ca-
nada e Usa) possa disputare la
titolarità della rappresentanza e
del contratto collettivo. I lavora-
tori messicani, con il loro voto li-
bero e segreto, decideranno qua-
le sindacato scegliere. E la Fim Ci-
sl sarà dalla loro parte. C’è solo
da sperare che, nel frattempo, al-
le minacce non seguano fatti do-
lorosi, penalmente imputabili -
visto dinamiche e tempistica -
non solo agli autori materiali, ma
anche a precise volontà azienda-
li.

Gianni Alioti
Ufficio Internazionale
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Nonostante non sia an-
cora bersaglio diret-

to della guerra di sanzio-
ni tra Mosca e Occiden-
te, il settore automobili-
stico risulta vittima della
crisi geopolitica in corso
in Ucraina.
L’ultima ad annunciare il
taglio di un considerevo-
le numero di dipendenti
in Russia è stata Opel, di-
visione europea di Gene-
ral Motors. La produzio-
ne si avvia a scalare di

marcia nel principale im-
pianto di San Pietrobur-
go, che oggi dà lavoro a
1.600 persone.
Le tensioni internaziona-
li hanno spinto il rublo ai
minimi storici accentuan-
do la crisi economica. Un
dato che emerge chiara-
mente dalle vendite di
nuove auto: da inizio an-
no hanno rallentato del
12%. Ad agosto “l’inchio-
data” è stata addirittura
del 26%.


